
N. 0380

Venerdì 10.05.2024

Udienza alla Delegazione dell’Istituto di Educazione Superiore “Merrimack College”
(Massachusetts, USA)

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza la
Delegazione dell’Istituto di Educazione Superiore “Merrimack College”, in Massachusetts (USA).

Riportiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

Saluto il Presidente e tutti voi: sono contento di incontrarvi.

Il Merrimack College da quasi ottant’anni lavora per la formazione giovanile, ispirandosi al principio agostiniano
di “coltivare la conoscenza per giungere alla saggezza”, come dice anche il motto che vi siete scelti: “per
scientiam ad sapientiam” (cfr S. Agostino, De Trinitate, 13,19.24). Alla luce della vostra storia vorrei dunque
riflettere brevemente con voi su questa missione, e in particolare su due aspetti tra loro connessi: educare i
giovani ad affrontare le sfide per crescere nella solidarietà.

Primo: educare ad affrontare le sfide. Ci farà bene, in proposito, ricordare le circostanze in cui avete iniziato la
vostra opera educativa, fondata dai Padri Agostiniani nel 1947 a favore dei militari che tornavano dalla Seconda
Guerra Mondiale. Chiaramente a questi giovani, reduci da esperienze traumatiche, testimoni degli orrori della
guerra, non bastava offrire percorsi accademici: era necessario ridare loro senso, speranza e fiducia per il
futuro, arricchendo le loro menti, sì, ma anche riaccendendo i loro cuori e ridando luce alla loro vita; bisognava
cioè offrire loro, attraverso lo studio e la comunità scolastica, un cammino di rinascita integrale. A me piace dire:



dalla mente al cuore e dal cuore alle mani. Sono i tre linguaggi: il linguaggio della mente, il linguaggio del cuore
e il linguaggio della mano. Che si pensi quello che si sente e si fa; che si senta quello che si pensa e si fa; che si
faccia quello che si sente e si pensa.

Ricordo questo perché anche i nostri giovani, oggi, vivono in mezzo a parecchie “criticità”: a livello economico-
finanziario, lavorativo, politico, ambientale e valoriale, demografico e migratorio (cfr Congr. per l’Educazione
Cattolica, Educare all’umanesimo solidale, 2017, 3). Ed è importante che anche a loro, nel presente come in
passato, si insegni ad affrontare uniti le sfide, senza lasciarsene schiacciare, anzi reagendo perché ogni crisi,
pur nella sofferenza, si trasformi in un’occasione di crescita.

E qui tocchiamo il secondo aspetto: crescere nella solidarietà. Papa Benedetto XVI scriveva che «non è la
scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore» (Lett. enc. Spe salvi, 26). Si tratta, allora, di
formare le nuove generazioni a vivere le difficoltà come opportunità, non tanto per lanciarsi verso un futuro ricco
di denaro e di successo, quanto d’amore: per edificare insieme un umanesimo solidale (cfr Messaggio per il
lancio del patto educativo, 12 settembre 2019). Si tratta di insegnare loro a individuare e dirigere le risorse
disponibili, con progettualità creativa, verso modelli di vita personale e sociale improntati a giustizia e
misericordia, che rendano «l’esistenza di ciascuno e di tutti accettabile e dignitosa» (Congr. per l’Educazione
Cattolica, Educare all’umanesimo solidale, 2017, 6).

Ad esempio, è vero che la globalizzazione in atto presenta aspetti negativi, quali l’isolamento, l’emarginazione e
la cultura dello scarto; al tempo stesso, però, ne ha anche di positivi, come la possibilità di amplificare e
ingrandire la solidarietà e di promuovere l’equità, attraverso mezzi e potenzialità sconosciuti a chi ci ha
preceduto, come abbiamo visto in tempi recenti, in occasione di disastri climatici e guerre. Ed è importante, nel
lavoro didattico, indirizzare gli studenti a questa capacità di discernimento e di scelta, estendendo idealmente e
praticamente i perimetri delle aule scolastiche, per giungere là dovunque «l’educazione può generare
solidarietà, condivisione, comunione» (cfr ivi, 10).

Cari amici, questa è la vostra responsabilità, ed è grande; così come è prezioso il lavoro che svolgete. Perciò vi
ringrazio e di cuore vi benedico, affidandovi all’intercessione della Vergine Maria e di Sant’Agostino. E vi
raccomando, per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Grazie!
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good morning and welcome!

I offer a warm greeting to the President and to all of you here present. I am pleased that we have this opportunity
to meet.

For almost eighty years, Merrimack College has sought to educate young people by drawing inspiration from the
Augustinian principle of “cultivating knowledge in order to attain wisdom”. This aim is also reflected in the
College’s motto: “per scientiam ad sapientiam” (cf. SAINT AUGUSTINE, De Trinitate, 13.19.24). In the light of
your history, I would like briefly to reflect with you on this mission, and specifically on two interrelated aspects:
educating young people to face challenges in order to grow in solidarity.

First, educating to face challenges. Here we do well to recall the circumstances in which the Augustinian Fathers
founded the College in 1947 for the benefit of soldiers returning from the Second World War. Clearly, for those
young men who had experienced the trauma and the brutality of war, more was needed than academic
instruction alone. It was necessary to restore in them a sense of meaning, hope and confidence for the future, to
enrich their minds, but also to warm their hearts and restore hope for a brighter future. In a word, it was
necessary to offer them, through their studies and their life in the College community, a solid education and a
new start. As I like to say, all education passes from the mind to the heart and from the heart to the hands. Three
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languages: the language of the mind, the language of the heart, and the language of the hands. The ability to
think what we feel and do; the ability to feel what we think and do; and the ability to do what we feel and think.

I mention this because, like those first students, our young people today are faced with “multiple crises of
different kinds: economic, financial, labour; political, environmental and values; demographic and migratory”
(CONGREGATION FOR CATHOLIC EDUCATION, Educating To Fraternal Humanism, 2017, 3). Now, as in the
past, it is important that they be taught to face challenges together, not letting themselves be overwhelmed, but
rather responding in such a way that every crisis, even when it proves painful, can be transformed into an
opportunity for growth.

This brings me to my second point, educating to grow in solidarity. Pope Benedict XVI observed that “it is not
science that redeems man: man is redeemed by love” (Spe Salvi, 26). Here too, there is a need to train new
generations to view difficulties as opportunities, and to aim for a future, not so much of wealth and success, as of
love, building a humanism grounded in a spirit of solidarity (cf. Message for the Launch of the Global Compact
on Education, 12 September 2019). This means teaching them to identify and direct the resources at hand, by
creative planning, toward models of personal and social life marked by justice and mercy, in order to “give
everyone an acceptable and dignified existence” (CONGREGATION FOR CATHOLIC EDUCATION, Educating
To Fraternal Humanism, 2017, 6).

In this regard, it is true that today’s process of globalization has its negative aspects, such as isolation,
marginalization and the “throwaway culture”. At the same time, however, it also has its positive aspects, such as
the potential to expand solidarity and to promote equality thanks to hitherto unknown means and possibilities; we
have seen this happen in recent times in cases of climate disasters and wars. It is important, in every aspect of
education, to guide students toward this kind of capacity for discernment and decision, extending the walls of
classrooms, in theory and practice, to reach all those places where “education can generate solidarity, sharing,
communion” (ibid, 10).

Dear friends, this is your responsibility, and it is a great one. I thank all of you for the valuable work you do and I
give you my heartfelt blessing, entrusting you to the intercession of the Virgin Mary and Saint Augustine. I ask
you too, please, not to forget to pray for me. Thank you!
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